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Nuova solidarietà a Baffi 
Molta • • indignata raaiioni. ha suscitato 
l'Iniziativa dal giudica Alibrandl di con
voca ra coma tattlmanl nallindaglna sulla 
Banca d'Italia i 135 economisti cha hanno 
firmato un documento di ìolidariati col 
govarnatora Baffi a il vlcadirattora Sar-
cinalll. L'on. Giorgio La Malfa a clnqua 
docanti dall'Università di Parma hanno 

sottoscritto, anch'assi, Il documento di ri
conoscimento della correttezza a del rigore 
del vertice della Banca d'Italia. Sarclnalli, 
su richiesta dal difensori, A stato nuova
mente interrogato in carcere da Alibrandl: 
la libertà provvisoria che veniva data per 
vicinissima, non è però ancora stata con
cessa. A PAG. 2 

Al XV Congresso i temi internazionali, della cultura e della trasformazione sociale 

Un Partito ali ' altezza del nuovo 
• f 

Gli interventi di ieri - Il saluto dei rappresentanti di PSI, PSDI, PDUP, PRI - Oggi conclusione dei lavori - Nella tarda mattinata replicherà il compagno Berlinguer - Nel pomeriggio discus
sione e approvazione delle Tesi, del nuovo Statuto e del programma per le elezioni europee - Saranno eletti il Comitato Centrale, la Commissione Centrale di controllo e il Collegio dei sindaci 

Il presidente Pertini ha firmato ieri il decreto 
« i - • . . . i . — . . . , i . i 

Le Camere sciolte per la terza volta 
Entro 70 giorni elezioni politiche 

Consultati Fanf ani e Ingrao - Domani il governo deciderà la data: si prevede l'abbinamento con le consultazioni europee - Precisazioni 
del Quirinale sulla decisione presa dal capo dello Stato - Le dichiarazioni del compagno Chiaromonte e di esponenti di altri partiti 

ROMA — Pertini ha sciolto 
le Camere, do|Jo aver preso 
atto che nel corso di due lun
ghi mesi di crisi non era sta
to possibile ricostituire una 
maggioranza. L'annuncio è 
stato dato dal Quirinale alle 
12,30 di ieri. Poco prima il 
presidente' della Repubblica 
— come vuole la Costituzio
n e — s i era consultato con i 
presidenti del Senato e della 
Camera, Panfani e Ingrao. 

Si va dunque alle elezioni 
politiche anticipate. La data 
non è stata ancora fissata. 
Deciderà — probabilmente do
mani — il Consiglio dei mini
stri: ma sembra certo che 
avrà luogo l'abbinamento. Che 
si voterà contemporaneamen
te, cioè, per il rinnovo delle 
due Camere e per il parla
mento europeo. Alle urne dun
que. e alle urne con tre sche
de da votare. 

Il potere di decidere lo scio
glimento delle Camere spetta 
al capo dello Stato, che firma 
il decreto relativo, di regola, 
senza necessità di dare con
to di come sia maturato Q giu
dizio del Quirinale sulla situa
zione politica. Pertini ha co
munque fatto sapere di essere 
« addoloratissimo », ma ha 
anche aggiunto di essere e spi
ritualmente sereno in quanto 
consapevole di aver fatto tut
to il possibile per evitare.l'in
terruzione della legislatura ». 
Nel corso della crisi l'impos
sibilità di costituire una mag
gioranza è stata infatti pale

se, attraverso ì tre tentativi 
di costituire il governo, com
piuti prima da Andreotti. poi 
da La Malfa, e infine ancora 
da Andreotti. E quale situazio
ne era venuta a crearsi? Il 
Quirinale ha fatto rilevare 
che. al di fuori di suggerimen
ti ad avviare nuove consul
tazioni. non è stata d'altro 
canto fornita al capo dello 
Stato, da parte delle forze po
litiche della disciolta maggio
ranza. alcuna nuova indica
zione concreta di soluzione 
della crisi, e che — infine — 
e in un regime democràtico il 
ricorso alle elezioni, pur nella 
sua auspicata eccezionalità, 
non è strumento anomalo del 
sistema ». • •• ; -

E' evidente in questa mes
sa ' a pùnto ufficiosa della 
Presidenza della ' Repubblica 
una risposta rivolta soprat
tutto a quei settori democri
stiani e socialisti che — pri
ma e dopo il voto di sfidu
cia del Senato di sabato scor
so — hanno insistito per nuo
ve consultazioni o per l'as
segnazione di un altro inca
rico. 

Dopo la precisazione del 
Quirinale. Fanfani ha fatto 
sapere di avere espresso, nel 
suo colloquio con Pertini. del
le riserve nei confronti della 
decisione di scioglimento del
le Camere. Non è stato pre-

C. f. 
(Segue in penultima) 

Per la terza volta in otto 
anni lo scioglimento anti
cipato delle Camere si è 
reso inevitabile. E' inutile 
nascondersi la gravità del 
fatto: da un decennio la 
vita politica e istituzionale 
del Paese è segnata da una 
difficoltà grave, da una in
stabilità di cui occorre in
dividuare con nettezza ~ le 
cause. 

Non occorre davvero rie
vocare ancora una volta gli 
sviluppi della crisi che ha 
portato all'interruzione del
la legislatura. Essi sono 
ben presenti alla memoria 
di tutti. Ma il dato politi
co essenziale va indicato 
con chiarezza: questa legi
slatura non è riuscita a 
sfondare il muro del veto 
anticomunista della DC. 
Un veto, si noti, che in un 
certo senso è più grave — 
perchè più immotivato, e 
quindi più intollerabile — 
di quelli che la DC aveva 
imposto nelle fasi politiche 
precedenti del centrismo e 
del centrosinistra: perchè 
questa volta esso entrava 
in aperta contraddizione 
con il riconoscimento an
che democristiano, dell'esi
genza della solidarietà de 
mocratica. 

Bisogna dirlo chiaro. An
cora una volta, la DC ha 
scaricato sulle istituzioni e 

Il nodo 
irrisolto 

sul corso della dialettica 
democratica le proprie con
traddizioni, la propria ar
roganza, la propria incapa
cità di adeguarsi alla realtà 
e ai bisogni profondi del 
Paese. 

Questa è la verità, l'in
stabilità caratteristica di 
questo decennio è il rifles 
so di quello che lo stesso 
Moro chiamò lo scompenso 
tra i tempi della DC e i 
tempi del paese. Ciò provo
cò la morte anticipata del
la legislatura nel 1072 per
chè, di fronte alla possen
te spinta delle forze socia
li e della cultura, la DC 
non volle e non seppe ri 
cercare un rapporto diver
so con la sinistra, rifiutò di 
prendere atto di quella che 
fu chiamata la questione 
comunista. Fu tutto vano. 
Con gli sviluppi innovato
ri che il PCI venne dando 
alla propria fisionomia sto
rica e alla propria propo
sta politica, con la spallata 
culturale del referendum 
sul divorzio, col successo 
delle sinistre nel giugno 
1975, la questione comuni
sta divenne il vero, irrin
viabile nodo di tutta la vita 

nazionale. C'era già allora, 
nei rapporti parlamentari 
scaturiti dalle elezioni del 
1972, la possibilità di av
viare una svolta, ma la DC 
si attestò, anche dopo la 
liquidazione di Fanfani, sul 
« limite invalicabile » del 
suo rapporto col PCI. Da 
qui un altro trauma: le ele
zioni anticipate del 1976. 

Il 20 giugno, con la vit
toria del PCI ma anche 
con il recupero della DC 
e con le difficoltà del PSI, 
si apri una ' fase nuova, 
inedita, straordinariamente 
complessa. Finalmente, gli 
antichi steccati sono co
minciati a cadere, ma solo 
in forma incompleta e ano
mala. La politica responsa
bile del PCI ha consentito 
la governabilità del Paese 
e ha creato le premesse 
per trasformare la crisi in 
una occasione storica di 
rinnovamento. Ma è pro
prio qui, arrivati a questo 
nodo e a questo passaggio 
cruciale che la DC ha ar
retrato. Da qui nasce il 
nuovo trauma, il terzo scio
glimento delle Camere del 
quale sarebbe semplicemen
te ingiusto e assurdo ren

dere in qualche modo re
sponsabile il presidente 
Pertini. 

Noi non abbiamo che da 
ribadire la giustezza di 
fondo delle scelte fatte do 
pò il 20 giugno: esse han
no prodotto effetti benefici 
che, malgrado tutto, sono 
destinati a segnare anche il 
futuro. Ma, nonostate i pas
si avanti compiuti, è rima 
sta sempre presente e, alla 
fine, ha prevalso su tutto 
la contraddizione rimasta 
irrisolta: la preclusione nei 
confronti del PCI. Su que-
sta contraddizione — ripe
tiamolo — si è logorata ed 
è giunta a esaurimento la 
maggioranza del 16 marza 
- Spetta ora al Paese, al 

l'elettorato sciogliere la 
contraddizione che la DC 
non ha saputo risolvere. E1 

questo il tema delle elezio 
ni. Elezioni che noi non 
abbiamo voluto perchè ben 
altro era il nostro obietti
vo: mettere a frutto i rap
porti di forza del 20 giu
gno per dare finalmente al 
Paese il governo e l'indi 
rizzo unitario di cui ha bi 
sogno. Ma queste elezioni 
noi le affronteremo con la 
chiarezza e la forza di chi 
è sicuro di essere compre
so e sostenuto dal consen
so più largo degli italiani 
e dei lavoratori. 

Mentre si prepara un piano precauzionale di evacuazione totale 

Lasciano la Pennsylvania in 50mila 
I tecnici nucleari manifestano tuttavia ottimismo - La bolla radioattiva avreb
be ridotto il suo volume da 51 a 11 metri cubi - Fall out sulla popolarità di Carter 

MIDDLETOWN - Carter e la moglie, accompagnati dal fl*-
vantatore della Pennsylvania, durante la visita alla contrai* 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Mentre le 
autorità della Pennsylvania 
stanno mettendo a punto un 
piano « precauzionale » per la 
evacuazione generale della 
zona circostante, i tecnici al
la centrale nucleare delle 

i Three miles hanno reso noto 
che il pericolo immediato si 

i è fortemente ridotto. Confer-
! mando una dichiarazione pre

cedente da parte di un rap
presentante dell'ente che ge
stisce la centrale, il respon
sabile della commissione fe
derale per il regolamento nu
cleare. Harold Denton. ha re
so noto lunedi che la boBa 

all'interno del reattore < pre
senta riduzioni importanti di 
volume >. che la temperatura 
delle aste contenenti uranio 
è in diminuzione e che la 
contaminazione dell'ambiente 
è « contenuta >. Affermando 
che gli ultimi rilievi danno 
emotivo di ottimismo», Den
ton ha detto che la tempe
ratura rimane al di sopra dei 
204 gradi in solo due delle 
aste danneggiate. TI responsa
bile. scelto pochi giorni fa 
dal presidente Carter per ri
solvere la confusione creata 
da rapporti contrastanti pro
venienti dalla centrale, ha det
to inoltre che la commissione 
aveva chiesto ai responsabili 

di sette centrali simili a quel
la delle Three miles di pre
sentare entro dieci giorni i 
loro piani per evitare inci
denti del tipo che da merco
ledì scorso ha sconvolto non 
solo la zona attorno a Harri-
sburg. Pennsylvania, ma l'in
tero paese. 

Le ultime notizie sono ve
nute ventiquattr'ore dopo la 
visita del presidenter Carter 
sul posto, dove ha annunciato 
la possibilità di una' evacua
zione generale per i prossimi 
giorni. Dopo aver visitatola 
centrale per mezz'ora con la 
signora Carter, il presidente 
si e recato • Middletown, la 
cittadina a pochi chilometri 

dalla centrale che migliaia 
di persone hanno lasciato in 
seguito all'ordine impartito 
dal governatore Thornburgh 
di evacuare tutte le dorme in
cinte e i bambini in età pre-
scotere entro un raggio di 
otto chilometri. 

La decisione di evacuazio
ne totale^ non ancora scon
tata nonostante gli ultimi ri
lievi. tocca esclusivamente al 
governatore della Pennsylva
nia. Finora 50.000 persone 
avrebbero già lasciato la zo
na. Nel caso venisse ordinata. 
l'evacuazione comprendereb-

- Mary Onori 
(Seguo in penultima) 

Le scadenze 
di qui 
al voto 
ROMA — Lo scioglimento 
delle Camere mette in moto 
un complesso meccanismo 
reso stavolta più complicato 
dall'imminenza delle elezioni 
europee, ormai fissate per il 
10 giugno. Quando si terran
no dunque le elezioni politi
che generali? E' possibile, e 
in quali esatti termini, quel
l'abbinamento di cui tanto si 
parla? Vediamo come stanno 
esattamente le cose, e quali 
soluzioni possono essere ipo
tizzate nell'imminenza delle 
decisioni che dovranno esser 
prese dal governo (che, an
che dopo il voto di sfiducia, 
resta in carica per l'ordinaria 
amministrazione) e dal pre
sidente della Repubblica. 

LA DATA DELLE ELE
ZIONI — II consiglio dei 
ministri si riunirà ira oggi e 
domani per decidere la data 
delle elezioni da proporre a 
Pertini. Tanto al Quirinale 
quanto a Palazzo Chigi, la te
si che prevale è appunto 
quella di un unico turno di 
votazione che comprenda 
< nazionali » ed « europee ». 

Ma restano ugualmente da 
risolvere alcuni problemi che 
solo in parte possono ap
parire tecnici. Intanto, men
tre la legge per le elezioni 
europee prevede che si voti 
durante una sola giornata 
(domenica. ' 10. appunto). 
quella elettorale nazionale 
prevede un giorno e mezzo di 
votazioni: ma non necessa
riamente ima intera' domeni
ca e mezzo lunedì. La legge 
parla soltanto di e prima 
giornata » in cui si vota dalle 
7 alle 22, e di € seconda gior
nata » di elezioni in cui i 
seggi restano tuttavia aperti 
solo sino alle 14. 

Chiamare allora gli eletto
ri alle urne l'intero sabato 9 
giugno e la successiva dome
nica mattina? In questo caso 
bisognerebbe mrdificare (e 
non è complicato farlo) • la 
legge elettorale europea anti
cipando il roto CEE al sa
bato e limitando la mezza 
giornata elettorale della do
menica alle. votazioni per 
Camera e Senato. Oppure in
dire tradizionalmente le poli-

• (Segue in penultima) 

ROMA — Nella penultima giornata del Congresso hanno as
sunto centralità due circostanze: il dibattito ha affrontato con 
particolare autorevolezza i problemi internazionali e quelli 
della cultura; inoltre s*òno stati pronunciati interventi tutt'altro 
clie formali da parte di esponenti di partiti di sinistra e de
mocratici (PSI. PSDI. PDUP. PRI). 

Con i discorsi di Gian Carlo Pajetta e di Ingrao non si è 
solo volto lo sguardo alle vicende mondiali e europee ma si è 
andati più a fondo nell'analisi delle posizioni di principio 
sui problemi della pace, dell'internazionalismo, della origina
lità e del ruolo dell'eurocomunismo. Le tragedie, i mutamenti 
sconvolgenti del mondo sono stati colti nel loro rapporto con 
le nostre dirette prospettive nazionali e continentali, ed è 
stato affermato un metodo non manicheo, veramente laico di 
guardare alla lotta di classe sull'arena internazionale. Con 
altri discorsi, come quelli di Tortorella e di Luporini la ri
flessione s'è concentrata sul ruolo della teoria politica e degli 
intellettuali, sul pluralismo della ricerca e sul rapporto vivo 
tra tradizione e attualità nella costruzione dell'egemonia. Ne è 
uscito esaltato il volto di un Partito aperto al nuovo, nei fatti 
e nella cultura, che rifiuta ogni arroccamento e ogni provin
cialismo. 

Nell'intenso e appassionato dibattito sono intervenuti ieri. 
in mattinata (la seduta è stata presieduta prima dal compagno 
Petroselli e poi dal compagno Valori) oltre ai compagni Gian 
Carlo Pajetta e Aldo Tortorella, i compagni Marco Fumagalli, 
Antonino Cuffaro, Gianni Borgna, Adriana Seroni. Gianni Pa
risi, Arrigo Boldrini e Pio Galli. Nel pomeriggio sono inter
venuti i compagni Emma Maida, Cesare Luporini, Lanfranco 
Turci, Pietro Ingrao, Donatella Turtura e Riccardo Terzi. 
La seduta pomeridiana è stata presieduta dal compagni Serri 
e Alinovi. 

Nel corso delle due sedute hanno inoltre portato il loro 
saluto al Congresso Vincenzo Balzamo nei* il Partito socia
lista italiano. Lucio Magri per il PDUP. Giuseppe Averardi per 
il PSDI ed Emanuele Terrana per il PRI. 

In serata delegati da tutte le regioni hanno tenuto una riu
nione nella quale sono stati discussi i problemi della propa
ganda con particolare riferimento alla prossima campagna 
elettorale. 

La relazione di apertura è stata svolta dal compagno Luca 
Pavolini, le conclusioni sono state tratte dal compagno Gian 
Carlo Pajetta. Oggi il Congresso concluderà i suoi lavori con 
la replica, alle 11.30. del compagno Berlinguer. 

Nel pomeriggio i delegati discuteranno gli altri punti al
l'ordine del giorno: approvazione delle Tesi, nuovo statuto, 
programma per le elezioni del parlamento europeo. Infine 
eleggeranno il Comitato Centrale, la nuova Commissione Cen
trale di Controllo e il collegio centrale dei sindaci. 
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Il comitato di lotta 
, torna a colpire gli utenti 

r 

Sciopero improvviso: 
aerei in ritardo 

ROMA — Dallo sciopero ad 
oltranza (38 giorni) a quello 
selvaggio. Un salto rapido 
per gli esponenti del comita
to di lotta. Lo hanno compiuto 
ieri ad appena trentasei ore 
dalla decisione di riprendere 
il lavoro. Alle 13.30 hanno af
fisso davanti all'ormai famo
sa « stanza uno > (l'ingresso 
al lavoro per gli assistenti 
di volo dell'AIitalia all'aero
porto di Fiumicino) un volan
tino per annunciare ad ho
stess e stewards uno sciopero 
con inizio dalle 14 fino alla 
mezzanotte. 

Gli obiettivi quelli soliti: il 
sindacato e gli utenti. Ma nei 
confronti di questi ultimi con 
un atteggiamento ben più du
ro che nel passato. Nei quasi 
quaranta giorni di sciopero 
ad oltranza i viaggiatori era
no informati per tempo die 
era difficile volare e poteva
no. ove possibile, optare per 
altri mezzi di trasporto Óra 
invece si cerca di porli di 
fronte ad un evento improv
viso. ad esasperarli, a dan
neggiarli. Perché? Gli espo
nenti del comitato di lotta 
insistono nel voler trattative 
autonome con l'azienda per il 
nuovo contratto, respingono 
in blocco l'intesa raggiunta 
dai sindacati e attualmente in 

discussione nella categoria, 
ma soprattutto si preoccupa
no di dimostrare che non han
no « smobilitato >. 

Hanno fatto leva, prima 
sulla rabbia e l'esasperazio
ne legittime della categoria, 
mentre ora cercano di im
porsi con una azione prevari
catrice di impedimento ai la
voratori di esprimere con se
renità e con obiettività il lo
ro giudizio, critico quanto si 
vuole, sui contenuti dell'in
tesa contrattuale dei sindaca
ti. Cercano di isolarli anco
ra di più. di renderli invisi 
alla opinione pubblica. 

Lo sciopero di ieri qualche 
disagio Io ha portato: l'Alita-
Ha ha ridotto di circa fl 30 
per cento i voli in program
ma nella fascia oraria della 
agitazione. I cinque voli in
tercontinentali programmati 
sono stati spostati a dopo la 
mezzanotte. L'Ati, invece, ha 
effettuato tutte le linee 

Il sindacato unitario ha in
vitato gli assistenti ad effet
tuare i voli anche e in pre
senza di sciopero di qualche 
aderente al comitato di lot
ta > se l'Alitalia li ha pro
grammati « nel rispetto delle 
norme relative alla composi
zione degli equipaggi concor
date con i sindacati ». 

Convivere con 
la tecnologia 

SuW* incidente » nucleare 
m Pennsylvania — e sulla 
discussione che si e aper
ta — abbiamo chiesto la 
opinione del prof. Felice 
Ippolito, docente universi
tario, direttore di «Le 
Scienze », studioso di que
stioni energetiche. 

Nel settembre del 1921 scop-
p'.ò improtvisamenle nello sla-
hilimenlo BASF di Oppio, 
presso Lud*ig*hafen (Germa
nia) un deponilo di nitrato di 
ammonio che COMÒ la vita a 
5MI persone; l'incìdenle fi ri
petè nel 1918 con 200 morti 
e 3.800 ferili e con danni per 
olire .ì0 milioni di marehi. Il 
1° giugno 1974 a Klizborough, 
nel I.incolnshire (Inghilterra) 

ti incendiarono 18.000 tonnel
late di prodotti chimici ©•pio-
siti: si lamentarono 28 mor
ii e olire 100 feriti, perché 
per fon una l'inciderne art-en
ne di sabato. Il 9 ottobre 1963 
una frana prevedibile nel la
go artificiale del Vajont pro
vocò «n'onda di piena che di
strusse Longarone e altri cen
tri abitali, cassando danni im
mani e 2.000 morti che si an
darono ad aggiungere alle al
tre migliaia di morti di crolli 
di dighe in Italia (ad esem
pio la diga del Gleno), in 
Francia, in Spagna e an po' 
dovunque. > 

Sono qne*te cifre che ven
gono alla mente quando »i leg
gono la ' notiate - provenienti 

dalla «entrale eletlronselear* 
di Three Mi le Island in Penn-
s>l\ania, che ha avnto an gra
te incidente di funzionamen
to ,d circaito primario del
l'arcua di raffreddamento, e 
che ha dato il tocco finale 
alla polemica antinucleare co
ti appassionatamente aereo-
si un po' dappertutto nel mon
do. ma particolarmente nel ito
si ro pae«e. 

Che l'incidente sìa grave 
non v'è dubbio, anche ae ini-
«talmente dovuto ad una cas
ta banale (il difettoso funaio-
namento di an impianto di 
dissalazione), ma è peraltro 
diffìcile rendersi conto delle 
sue conseguente perché, eotte 
qua«i tempre aevade in ea«i 
del genere, le notìiie giungo
no filtrate e non vi sono chia
ri comunicali ufficiali da par
ie delle autorità responsabili. 
Inoltre le compagnie costrut
trici hanno ovviamente inte
resse a minimiiaare la porta
la degli incidesti; gii onti aia-

! 
tali di controllo devono dimo
strare di avere correttamente 
«volto le loro funtioni istitu
zionali. mentre le autorità am
ministrative e politiche devo
no mostrare la massima sol
lecitudine per la salvaguardia 
delle popolazioni e, preveden
do il peggio, predisporre i 
piani di emergenza. 

Nel caso in questione, quale 
che sia la «sa gravità e qsali 
faranno i provvedimenti da 
prendere, a me pare che si 
possano dedurre alcune con-
seguente di primaria ìmpor-
tanca. Innanzitutto che un in
cìdente ad s a impianto nu
cleare, per la sicurezza intrin
seca a late tip» di industria, 
per quanto sì sia voluto dram
matizzare, non ha dato alcu
na vittima immediata. Anche 
all'interno dell'impianto non 
si sono avuti né decersi né 
contaminazioni gravi. Non di
mentichiamo invece gli esem
pi che abbiamo fatto dianzi, 
riguardasti industria chimi

che. petrolchimiche • idroe
lettriche ove i morti tono al
l'ordine del giorno: è di po
chi giorni or sono il grave in
cidente di Marghera con tre 
morti; nello slesto giorno in 
cui mila la stampa quotidia
na dibatteva con litoti a quat
tro o cinque colonne l'inciden
te della Pennsylvania, ama no
tizia di cronaca informava bre
vemente che selle persone era
no annegate sei Siiselo, pres
so Catania, per - l'improvvisa 
apertura degli scarichi di s s o 
sbarramento idroelettrico. Ciò 
per attenersi ai fatti contesa. 
poranei, • senta ricordar* lo 
centinaia di morti ira gli ad
detti e le popolazioni civili 
che impianti chimici • side
rurgici hanno provocato in lut
to il mondo toltasi* Bell'ul
timo biennio e senza rievoca
re, per noi qui in Italia, le 
vittime deiriialsider di Ta-

Folieo Ippolito 
(Segua in penultima) 

c'è qualche democristiano 
GIAMO sicuri che guaì-
° che democristiano (ol
tre quelli, naturalmente. 
delia delegazione ufficia
le scudocrociata) ha assi
stito e assiste al nostro 
Congresso. I o abbiamo 
potuto accertare personal
mente almeno tn due ca
si: e avvenuto domenica 
quando, avendo lasciato il 
settore dove abitualmente 
sediamo ed essendoci di
retti verso Ventrata G per 
andare a cercarvi un com
pagno. ci è accaduto di 
incontrare sul piazzale un 
signore che si apprestava 
anche lui ad entrare, ac
compagnato da un bam
bino, al quale, indicando 
il vicino parcheggio delle 
auto, diceva: «Vammi ad 
aspettare in macchina. Se 
c'è fi* la mamma siediti 
vicino a lei*. «No — ha 
risposto fermamente il 

piccino — 3fi siedo dietro. 
lo sto vicino solo a fio-
drato». Saliti che siamo 
in tribuna, il nostro com
pagno non lo abbiamo vi
sto e siccome volevamo se
derci e c'era un po' di po
sto accanto a un altro in
vitato. gli abbiamo chie
sto se per favore poteva 
farci stare vicini a lui: 
«Veramente io. nella vi
ta — ci ha avvertito con 
urbanità — sono vicino al-
TOH. Emilio Colombo. Ma 
ora non c'è e se lei vuole 
mettersi qui, faccia pure ». 

Si trattava, evidente
mente, di democristiani. 
perché non c'è nessun par
tito che pratichi il culto 
del « vicinato » come la 
DC. D'altra parte, non si 
vede che cosa d'altro po
trebbe succedere. Potreb
be dire, un de, che la pen
sa come fon. Amava, se 

egli stesso. Arnaud. non è 
mai riuscito, ne mai rea-
listicamente ha tentato, di 
confidarselo? E Colombo, 
la pensa in qualche modo. 
forse? Tutte le volte che 
lo vediamo (in TV. natu
ralmente) e gli guardia
mo la testa indebitamen
te sottratta alla pastori
zia. ci viene in mente quel 
tale di una celebre can
zonetta napoletana che vo
leva a tutti i costi una 
cassaforte: « C'«ggk> a 
mettere tutte lettere — 
c'a m'à scritto Rusma 
mia — nu'ritratto forma
to visita — d's bonanima 
e' ai Sufi» — n'u cierro f 
captile — n'u com'i curai 
Io — ed il becco del pap
pagallo — che noi perdem
mo nel ventitré». Poi ci 
sono anche quelli che stan
no « vicini » alTon. Fan
fani: sono i più concreti. 

perché di essi almeno si 
sa che non hanno il sen
so del vuoto. 

Ieri poi. dai giornali, ab
biamo appreso che c'è 
anche qualcuno, nella DC. 
che sta «vicino» a un 
certo on. Pezzati. Sono t 
democristiani ai quali tar
dano a mettere su il tele
fono. mentre Fon. Pezzati 
ce Vha (Compagni, state 
bene a sentire: tutte le 
volte che sentiamo pro
nunciare queste due pa
role: «centralismo demo
cratico a ringraziamo con 
fervore Marx e Lenin di 
averci fitti comunisti e 
siamo grati a acchitto di 
spingerci a diventarlo 
sempre di più. Gli augu
riamo, anzi, di vivere mil
le anni, coti non avremo 
mai pentimenti). 

Fensbrscehi 
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